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La Segreteria 
generale sta 

elaborando un 
documento finale 
osservando quelli 

inviati dalle diverse 
Conferenze 

episcopali nazionali 
Un lavoro in vista 
della elaborazione 
dell’Instrumentum 
laboris per ottobre

GIANNI CARDINALE 
Roma 

Continua il cammino di av-
vicinamento alla Seconda 
Sessione della XVI Assem-

blea del Sinodo dei vescovi, de-
dicato alla sinodalità, fissato dal 
2 al 27 ottobre prossimi. Regi-
strando risposte «entusiaste e 
creative», ma suscitando anche 
«resistenze e preoccupazioni». 
Nei giorni scorsi è terminato il la-
voro di sintesi sui rapporti giun-
ti alla Segreteria generale, in vista 
dell’elaborazione dell’Instru-
mentum laboris per l’assise di ot-
tobre. Dal 4 al 17 giugno un grup-
po di teologi (tra cui tre suore e 
due docenti laiche) provenienti 
da diversi continenti, ha lavora-
to sui 107 rapporti delle Confe-
renze episcopali e dalle Chiese 
cattoliche orientali, sul contribu-
to dell’Usg-Uisg (l’Unione Inter-
nazionale dei Superiori Maggio-
ri e quella delle Superiore Gene-
rali), e sulle oltre 175 osservazio-
ni, provenienti da realtà interna-
zionali, facoltà universitarie, as-
sociazioni di fedeli o di singole 
comunità e persone. Un’altra si-
gnificativa fonte di riflessione è 
stata quella dei rapporti presen-
tati dai parroci nella tre-giorni di 
lavoro dell’incontro parroci per 
il Sinodo che si è tenuto tra apri-
le e maggio. Questi rapporti, sot-
tolinea un comunicato della Se-
greteria generale del Sinodo, «so-
no frutto del lavoro che le Chie-
se locali hanno realizzato a par-
tire dalla Relazione di Sintesi del-

Sinodo, «Chiesa viva e in movimento» 
Ecco le sintesi arrivate da tutto il mondo

la Prima Sessione della XVI As-
semblea». E «mostrano una 
Chiesa viva e in movimento». Fra 
i temi che maggiormente ricorro-
no, vengono segnalati: «la forma-
zione alla sinodalità, il funziona-
mento degli organismi di parte-
cipazione, il ruolo delle donne, 
dei giovani, l’attenzione ai pove-
ri, l’inculturazione, la trasparen-
za e la cultura del rendere conto 
da parte di chi assume un mini-

stero nella Chiesa, ma anche la 
catechesi e l’iniziazione cristia-
na, la collaborazione fra le chie-
se, la figura del vescovo». La no-
ta stampa riporta il commento 

del cardinale gesuita Jean-Clau-
de Hollerich, arcivescovo di Lus-
semburgo e relatore generale 
della XVI Assemblea: «Il santo 
popolo di Dio si è messo in mo-

to per la missione grazie all’espe-
rienza sinodale. Quest’ultima co-
nosce risposte entusiaste e crea-
tive, ma anche resistenze e preoc-
cupazioni. La maggior parte dei 
rapporti mostra, tuttavia, la gioia 
del cammino compiuto che ha 
dato nuova linfa a molte comu-
nità locali e provocato anche 
cambiamenti significativi sul lo-
ro modo di vivere ed essere Chie-
sa. I semi della Chiesa sinodale 

stanno già germogliando!». Il car-
dinale Mario Grech, segretario 
generale del Sinodo, da parte sua 
ha tenuto a fare alcune precisa-
zioni. «I rapporti - ha spiegato - 
raccontano spesso l’esperienza 
di persone che hanno compiuto 
una vera e propria conversione 
personale. Altri invece di perso-
ne che continuano a sperimen-
tare confusione, preoccupazio-
ne o ansia. In particolare, vi è il ti-
more che quanto inviato non sia 
preso sul serio oppure che ideo-
logie e lobby di fedeli possano 
sfruttare il cammino sinodale per 
imporre la propria agenda». «Per 
questo - ha rimarcato Grech - è 
bene ricordare che l’Assemblea 
di ottobre non è su quel o quell’al-
tro tema, ma sulla sinodalità, su 
come essere Chiesa missionaria 
in cammino. Tutte le questioni 
teologiche e le proposte pastora-
li di modifiche hanno questo fi-
ne. L’Assemblea sarà innanzitut-
to un tempo in cui ogni parteci-
pante, collocandosi all’interno di 
un cammino iniziato nel 2021 e 
portando la “voce” del popolo di 
Dio da cui proviene, invocherà 
l’aiuto dello Spirito Santo e quel-
lo dei fratelli e delle sorelle per di-
scernere la volontà di Dio per la 
Sua Chiesa, e non l’occasione per 
imporre la propria visione di 
Chiesa». Ai lavori dei teologi han-
no partecipato, tra gli altri, l’arci-
vescovo di Torino Roberto Repo-
le, don Giuseppe Bonfrate, don 
Pasquale Bua, don Dario Vitali e 
Paolo Foglizzo. A questo punto il 
processo di elaborazione dell’In-
strumentum Laboris continuerà 
con altre tappe. Il Consiglio Or-
dinario realizzerà un primo di-
scernimento di quanto elabora-
to dai teologi. Seguirà la stesura 
del documento vero e proprio, 
una verifica ad ampio raggio fino 
all’approvazione da parte del 
Consiglio Ordinario del testo da 
sottoporre al Papa per l’ok defini-
tivo. «L’Instrumentum Laboris -  
ha precisato monsignor Riccardo 
Battocchio, uno dei due segreta-
ri speciali della XVI Assemblea 
(l’altro è il gesuita Giacomo Co-
sta) - si presenterà diverso dal 
precedente. Se per la Prima Ses-
sione era importante fare emer-
gere i temi, ad ampio raggio, da 
affrontare, il documento di lavo-
ro per la sessione di ottobre inten-
de invece mettere in luce alcuni 
nodi da sciogliere per risponde-
re alla domanda Come essere 
Chiesa sinodale in missione, re-
cependo il cammino fatto fin qui 
e proponendo argomentazioni 
teologicamente fondate insieme 
ad alcune proposte concrete per 
aiutare il discernimento affidato 
ai membri dell’assemblea». 
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MIMMO  MUOLO 
Roma 

La sinodalità è come la bicicletta. Solo se 
si pedala si resta in equilibrio e si fa stra-
da. Se invece si resta fermi, si cade per ter-

ra. È la metafora che Enzo Romeo, vaticanista 
del Tg2,adotta come filo conduttore del suo 
nuovo libro, Camminare insieme, sinodalità e 
vita, uscito per i tipi dell’Editrice Ave, in cui 
cerca di spiegare che cos’è, dal suo punto di vi-
sta di giornalista credente, questa modalità di 
essere Chiesa, tanto cara a papa Francesco.  
Sinodo, cioè camminare insieme, «non è un 
esercizio facile», ricorda Romeo fin dall’inci-
pit del libro. «Soprattutto se ci è richiesto di 
condividere la strada con coloro che sentia-
mo estranei, o magari col me stesso che non 
accetto». D’altra parte, prosegue l’autore, «fa-
re sinodo non è stare in un cerchio chiuso, ma 
esporsi al cambiamento della vita, uscire, an-
dare incontro, accettando che le cose si mo-
difichino per fare spazio all’altro. Sperando al-

la fine di riscoprire Dio, il grande desapareci-
do del nostro tempo». 
Camminare, dunque, è esercizio vitale, sia per 
la Chiesa nel suo insieme, sia per i singoli cre-
denti. Ecco la metafora delle due ruote. «Co-
me per la bicicletta, solo finché siamo in mo-
vimento possiamo restare in equilibrio. È una 
legge della fisica che vale anche per la sinoda-
lità: fermarsi equivale a cadere – sottolinea Ro-
meo –. Solo il movimento, che si sviluppa col 
procedere missionario, assicura l’equilibrio 
pastorale delle nostre Chiese». 
Come per il precedente libro, Viva la parroc-
chia!, sempre edito da Ave, di cui questo vo-
lume costituisce una ideale estensione, l’au-
tore procede con un taglio esperienziale. Con 
riferimenti ai temi del momento, a partire 
dall’intelligenza artificiale che, come ha sot-
tolineato anche il Papa al G7, promette di cam-
biarci la vita e non sappiamo come, ma anche 
con molte citazioni, di santi, filosofi, teologi, 
cantanti e naturalmente della Bibbia.  

Ma ciò che più di ogni altra cosa interessa a 
Romeo è mettere in evidenza che la vita di fe-
de, il cammino verso il Regno che la sinoda-
lità richiama, si compie non solo e non tanto 
attraverso grandi imprese, ma nella vita quo-
tidiana. A questo proposito pare calzante pro-
prio una citazione, tratta dagli scritti di Made-
leine Delbrél. «Questa donna, innamorata del 
Vangelo, assistente sociale che scelse di vive-
re in un sobborgo operaio di Parigi – scrive il 
giornalista –, affermava che la nostra vita, se 
ci affidiamo alla forza divina “la vedremo 
splendere mentre camminiamo per la strada, 
mentre accudiamo al nostro lavoro, sbuccia-
mo i legumi, attendiamo una telefonata, spaz-
ziamo i pavimenti; la vedremo splendere tra 
due frasi del nostro prossimo, tra due lettere 
da scrivere, quando ci svegliamo e quando ci 
addormentiamo”». È sempre una questione 
di equilibrio, insomma. L’importante è non re-
stare fermi. 
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IL PERCORSO NELLA CHIESA CATTOLICA DEL REGNO UNITO 

«Nelle parrocchie inglesi la sfida dell’accoglienza»
SILVIA  GUZZETTI 

Non ci sono dubbi. Sono 
stati i laici i protagonisti 
del processo sinodale 

nella Chiesa cattolica di Inghil-
terra e Galles. Già nella prima 
fase quando, quasi in ogni par-
rocchia e in ogni diocesi, si è ri-
sposto in piccoli gruppi alle do-
mande ispirate da papa France-
sco. E poi nella fase conclusiva, 
nel documento inviato dai ve-
scovi a Roma a maggio, dove si 
è sottolineato ancora una volta 
l’importanza di dare spazio a chi 
non è sacerdote. Sul metodo 
usato dalla Chiesa al di là della 
Manica che fa i conti ancora con 
i secoli della Riforma protestan-
te di Enrico VIII, abbiamo inter-
vistato don Jan Nowotnik, sacer-
dote dell’arcidiocesi di Birmin-
gham, responsabile per missio-
ne ed ecumenismo alla Confe-
renza episcopale inglese e uno 
dei membri votanti del Sinodo. 
Don Nowotnik, può spiegarci il 
metodo che la Chiesa cattolica, 

in Inghilterra e Galles, ha usa-
to per il processo sinodale?  
Ad ogni livello, quello parroc-
chiale, ma anche di associazio-
ni laiche e di ordini religiosi, in 
piccoli gruppi, i fedeli hanno ri-
sposto alle domande. Molti so-
no rimasti un po’ scioccati per-
ché – hanno detto - era la prima 
volta che veniva loro chiesto il 
loro parere sulla Chiesa. È emer-
so un grande amore per la Chie-
sa e per la fede, pur con sfide im-
portanti, come la necessità di 
dare spazio e accompagnare chi 
ha divorziato e si è risposato, chi 
è in un rapporto omosessuale o 
chiunque si senta ai margini. I 
fedeli hanno anche sollevato il 
problema del ruolo delle don-
ne e di un maggior coinvolgi-
mento dei laici a livello decisio-
nale. È molto interessante, an-
che, che i fedeli abbiano chiesto 
di essere davvero formati nella 
fede e questo desiderio di cono-
scere davvero e di capire si ac-
compagna alla volontà che nes-
suno rimanga escluso dalla 

Chiesa, nello spirito di verità e 
misericordia proprio del Vange-
lo. Questi primi frutti del Sino-
do, 700 pagine, arrivati dalle 22 
diocesi di Inghilterra e Galles, ri-
sultato del percorso di ascolto 
dei fedeli durato circa sei mesi, 
sono confluite in un documen-
to di sintesi nazionale che è sta-
to inviato a Roma a luglio di due 
anni fa. 
Quali sono, secondo lei, i frut-
ti più importanti del processo 
sinodale fino ad oggi? 
Penso che per i vescovi, che 
prendono le decisioni, sia stato 
davvero importante poter ascol-
tare le voci dei fedeli. Si sono re-
si conto che, per molte persone, 
gli insegnamenti della Chiesa 
sono difficili e che occorre tro-
vare formule pastorali per ac-
compagnare chi fa fatica, non 
soltanto ascoltando le voci di 
queste persone, ma anche nel-
la vita di tutti i giorni. In parte 
questo sta già avvenendo. Un 
esempio è l’arcidiocesi di Bir-
mingham, alla quale apparten-

go e dove ogni parrocchia, su ri-
chiesta dell’arcivescovo, ha un 
consiglio pastorale che viene 
ascoltato dal parroco. Anche la 
comunità Lgbt dell’arcidiocesi 
di Westminster, che partecipa 
alla vita della Chiesa, è una te-
stimonianza di come l’omoses-
sualità possa trovare spazi.  
In che modo i vescovi hanno 
risposto alle istanze dal basso 
emerse nella prima fase del Si-
nodo? 
Nel loro documento, inviato a 
Roma a maggio, i vescovi hanno 
espresso la loro gratitudine per 
tutti i fedeli che offrono tempo e 
talenti per sostenere la vita del-
la Chiesa e hanno sottolineato la 
necessità, per laici e sacerdoti, di 
collaborare. «Questo è il cuore 
del nostro cammino sinodale fi-
no ad oggi, una chiamata alla 
corresponsabilità del sacerdozio 
comune dei fedeli con il sacer-
dozio ministeriale, mentre cia-
scuno dei due sostiene l’altro nel 
lavoro di missione della Chiesa», 
si legge nel documento. 

In che modo il processo sino-
dale può favorire il ruolo del-
la Chiesa nella società ingle-
se? 
Nel Regno Unito è stata indetta 
un’elezione generale per il pros-
simo 4 luglio. I partiti sono già 
impegnati nella campagna elet-
torale. Vi saranno toni accesi e 
scontri e penso che la Chiesa 
possa aiutare i cittadini a rag-
giungere, oltre i conflitti e gli 
scontri politici, la nostra comu-
ne appartenenza alla stessa so-
cietà. Il processo sinodale ha di-
mostrato al mondo che, quan-
do ascoltiamo davvero, ci ren-
diamo conto che ci troviamo 
nella stessa situazione, con le 
stesse sfide e le stesse gioie, e che 

è possibile rispettare le opinio-
ni degli altri anche se sono di-
verse. Di tutto questo ho parla-
to in Parlamento con deputati e 
Lords, insieme alla teologa An-
na Rowlands e a padre Timothy 
Radcliffe. Penso che, sempre 
grazie al processo sinodale, i ve-
scovi di Inghilterra e Galles ab-
biano trovato una nuova sicu-
rezza e anche l’opportunità di 
riflettere su come possano co-
municare in un modo nuovo il 
messaggio di Gesù al mondo. Il 
documento sul gender e quello 
sulle armi, appena pubblicati, 
dimostrano che è possibile tro-
vare questa nuova voce. Nella 
sfera pubblica, poi, un ruolo 
chiave viene svolto dai laici che 
diffondono i doni che hanno ri-
cevuto con il Battesimo. È quel-
lo che dice l’ultimo documen-
to, intitolato “Verso una Chiesa 
sinodale in missione” e inviato 
dalla Conferenza episcopale in-
glese a Roma. Ed è anche il mes-
saggio chiave del Sinodo. 
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IL CAMMINO

IL LIBRO 

Solo pedalando assieme si resta in piedi 
Il vaticanista Romeo riflette sullo stile sinodale: «Non è fatto di grandi imprese ma di quotidianità»

Don Jan Nowotnik, responsabile 
per missione ed ecumenismo 

 dei vescovi inglesi / Mazur-cbcew.org.uk   

Esperienze e temi 
concreti mostrano 
come «fare strada 
rimanendo sempre 
in equilibrio»

Tra i temi la formazione alla sinodalità, 
gli organi di partecipazione, il ruolo 
di donne e giovani, l’attenzione ai poveri, 
l’inculturazione e l’iniziazione cristiana

La fotografia ricordo al termine della sessione nell’ottobre scorso del Sinodo dei vescovi sulla sinodalità / Vatican Media

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Sapersi mettere 
al servizio: ecco 
il vero segno 
dell’autorità

La porpora 
cardinalizia ci 

ricorda che nella 
Chiesa a chi ha un 
ruolo guida spetta 
prima di tutto il 
compito di mettersi al 
servizio, di farsi 
compagno di strada di 
tutti, soprattutto degli 
ultimi. E fu proprio in 
quest’orizzonte che 
san Gregorio Giovanni 
Barbarigo visse il 
mandato ricevuto 
assieme alla porpora, 
facendosi un autentico 
pastore in mezzo alla 
gente. Il suo è 
l’esempio di un uomo 
che seppe testimoniare 
la fede piegandosi sulle 
ferite dell’umanità, 
amando la Chiesa, 
guidando con saggezza 
il clero e facendo della 
propria vita un dono 
per il bene di tutti. Era 
nato a Venezia nel 1625 
e aveva conosciuto in 
Germania il futuro 
Alessandro VII, che poi 
lo avrebbe chiamato a 
Roma per organizzare 
l’aiuto agli appestati nel 
1657. Un anno dopo il 
Papa lo volle vescovo 
di Bergamo e nel 1660 
lo creò cardinale. Nel 
suo ministero si ispirò 
all’esempio di Carlo 
Borromeo: camminava 
con il suo popolo e 
avviò diverse riforme. 
Nel 1664 divenne 
vescovo di Padova, 
dove curò in 
particolare il 
Seminario e la 
formazione dei preti. 
«Mangia con la servitù 
e non lascia mai 
d’insegnare la dottrina 
cristiana, di fare 
missioni e assistenza a’ 
moribondi», 
raccontava un 
testimone che lo vide 
all’opera. Morì nel 
1697, fu beatificato nel 
1761 ed è stato 
proclamato santo da 
papa Giovanni XXIII 
nel 1960. 
Altri santi. San 
Calogero, eremita (V-VI 
sec.); beata Osanna 
Andreasi da Mantova, 
vergine (1449-1505). 
Letture. Romano. 1Re 
21,17-29; Sal 50; Mt 
5,43-48. 
Ambrosiano. Dt 9,1-6; 
Sal 43 (44); Lc 7,1-10. 
Bizantino. Rm 14,9-18; 
Mt 12,14-16.22-30. 
t.me/santoavvenire 
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Gregorio Giovanni 
Barbarigo


